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CODICE CIVILE

libro i
DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA

TiTolo i
DELLE PERSONE FISICHE

1. Capacità giuridica. – La capacità giu-
ridica si acquista dal momento della nascita 
(22 Cost.).

I diritti che la legge riconosce a favore del 
concepito sono subordinati all’evento della 
nascita (320, 462, 687, 715).

(Omissis).

Enti EcclEsiastici

l In tema di soggettività degli enti ecclesia-
stici, il riconoscimento, agli effetti civili, della 
personalità giuridica della parrocchia con la 
pubblicazione del decreto del Ministero dell’In-
terno, ai sensi dell’art. 29 della legge n. 222 del 
1985, comporta non già l’estinzione di quel 
soggetto e la nascita di uno nuovo, bensì una 
vicenda meramente evolutivo-modificativa di 
quello stesso soggetto che, fino alla pubbli-
cazione del decreto ministeriale, ha natura di 
ente di fatto e, come tale, soggetto di diritto 
"rilevante" per l’ordinamento statuale quale 
centro di imputazione di diritti ed obblighi, con 
conseguente applicazione delle norme di diritto 
comune. (Cass. n. 14247/18).

2.  Maggiore età. Capacità di agire. 
– La maggiore età è fissata al compimen-
to del diciottesimo anno. Con la maggiore 
età si acquista la capacità di compiere tutti 
gli atti per i quali non sia stabilita una età 
diversa.

Sono salve le leggi speciali che stabilisco-
no un’età inferiore in materia di capacità 
a prestare il proprio lavoro. In tal caso il 
minore è abilitato all’esercizio dei diritti e 
delle azioni che dipendono dal contratto di 
lavoro.

MinorE: risarciMEnto da sinistro stradalE
l Posto che il minore è capace di compiere 

e ricevere atti giuridici in senso stretto, col solo 
limite del pregiudizio che gliene possa derivare, 
la richiesta stragiudiziale di risarcimento che la 
vittima di un sinistro da circolazione stradale 
deve rivolgere all’assicuratore del danneggiante 
con lettera raccomandata, in quanto non com-
porta effetti sfavorevoli per il suo autore, può 
essere validamente formulata dal minore di età 
o da un suo incaricato. (Cass. n. 24077/17).

3. [Capacità in materia di lavoro. – 
(Omissis)] (1).

(1)  Articolo abrogato dall’art . 2, L . 8 marzo 
1975, n . 39, attribuzione della maggiore età .

4. Commorienza. – Quando un effet-
to giuridico dipende dalla sopravvivenza 
di una persona a un’altra (462, 791) e non 
consta quale di esse sia morta prima, tutte 
si considerano morte nello stesso momento 
(61, 69, 2697, 2728).

5. Atti di disposizione del proprio 
corpo. – Gli atti di disposizione del proprio 
corpo sono vietati quando cagionino una 
diminuizione permanente dell’integrità fi-
sica, o quando siano altrimenti contrari alla 
legge, all’ordine pubblico o al buon costu-
me (1343, 1354, 1418; 32 Cost.) (1).

(1)  A norma dell’art . 1 della L . 19 settembre 
2012, n . 167, in deroga al divieto di cui a que-
sto articolo è ammesso disporre a titolo gratuito 
di parti di polmone, pancreas e intestino al fine 
esclusivo del trapianto tra persone viventi .

consEnso inforMato
l Dalla lesione del diritto fondamentale all’au-

todeterminazione determinata dalla violazione, 
da parte del sanitario, dell’obbligo di acquisire il 
consenso informato deriva, secondo il principio 
dell"id quod plerumque accidit" un danno-con-
seguenza autonomamente risarcibile - costituito 
dalla sofferenza e dalla contrazione della libertà di 
disporre di sé stesso psichicamente e fisicamente 
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- che non necessita di una specifica prova, salva la 
possibilità di contestazione della controparte e di 
allegazione e prova, da parte del paziente, di fatti 
a sé ancora più favorevoli di cui intenda giovarsi a 
fini risarcitori. (Cass. n. 11749/18).

l In materia di responsabilità per attività 
medico-chirurgica, l’acquisizione del consenso 
informato del paziente, da parte del sanitario, 
costituisce prestazione altra e diversa rispetto 
a quella avente ad oggetto l’intervento tera-
peutico, dal cui inadempimento deriva - secon-
do l’"id quod plerumque accidit" - un danno 
conseguenza costituito dalla sofferenza e dalla 
contrazione della libertà di disporre di se stesso, 
psichicamente e fisicamente, patite dal primo in 
ragione dello svolgimento sulla sua persona di 
interventi non assentiti, danno che non necessi-
tà di specifica prova, ferme restando la possibi-
lità di contestazione della controparte e quella 
del paziente di allegare e provare fatti a sé an-
cor più favorevoli di cui intenda giovarsi a fini 
risarcitori. (Cass. n. 16503/17).

l In tema di attività medico-chirurgica, è 
risarcibile il danno cagionato dalla mancata 
acquisizione del consenso informato del pa-
ziente in ordine all’esecuzione di un intervento 
chirurgico, ancorché esso apparisse, "ex ante", 
necessitato sul piano terapeutico e sia pure ri-
sultato, "ex post", integralmente risolutivo della 
patologia lamentata, integrando comunque 
tale omissione dell’informazione una privazione 
della libertà di autodeterminazione del paziente 
circa la sua persona, in quanto preclusiva della 
possibilità di esercitare tutte le opzioni relative 
all’espletamento dell’atto medico e di bene-
ficiare della conseguente diminuzione della 
sofferenza psichica, senza che detti pregiudizi 
vengano in alcun modo compensati dall’esito 
favorevole dell’intervento. (Cass. n. 12205/15).

l In materia di responsabilità per attività 
medico-chirurgica, l’acquisizione del consenso 
informato del paziente, da parte del sanitario, 
costituisce prestazione altra e diversa rispetto a 
quella avente ad oggetto l’intervento terapeuti-
co, di talché l’errata esecuzione di quest’ultimo 
dà luogo ad un danno suscettibile di ulteriore 
e autonomo risarcimento rispetto a quello do-
vuto per la violazione dell’obbligo di informa-
zione, anche in ragione della diversità dei di-
ritti - rispettivamente, all’autodeterminazione 
delle scelte terapeutiche ed all’integrità psico-
fisica - pregiudicati nelle due differenti ipotesi. 
(In forza di tale principio, la S.C. ha cassato la 
decisione con cui il giudice di merito aveva rite-
nuto assorbito, nel risarcimento del danno da 
mancata acquisizione del consenso informato, 
anche il pregiudizio cagionato da un medico 

ortopedico per avere imprudentemente sotto-
posto ad intervento di artroscopia un paziente 
affetto da gotta, esponendolo al rischio - poi 
effettivamente concretizzatosi - di riacutizza-
zione flogistica). (Cass. n. 2854/15).

Segue: onErE dElla prova
In tema di attività medico-chirurgica, la ma-

nifestazione del consenso informato alla presta-
zione sanitaria costituisce esercizio di un diritto 
soggettivo del paziente all’autodeterminazione, 
cui corrisponde, da parte del medico, l’obbligo 
di fornire informazioni dettagliate sull’intervento 
da eseguire, con la conseguenza che, in caso di 
contestazione del paziente, grava sul medico l’o-
nere di provare il corretto adempimento dell’ob-
bligo informativo preventivo, mentre, nel caso 
in cui tale prova non venga fornita, è necessario 
distinguere, ai fini della valutazione della fonda-
tezza della domanda risarcitoria proposta dal 
paziente, l’ipotesi in cui il danno alla salute co-
stituisca esito non attendibile della prestazione 
tecnica, regolarmente eseguita, da quella in cui, 
invece, il peggioramento della salute corrispon-
da a un esito infausto prevedibile ex ante, no-
nostante la corretta esecuzione della prestazione 
tecnico-sanitaria che si rendeva comunque ne-
cessaria, nel qual caso, ai fini dell’accertamento 
del danno, graverà sul paziente l’onere di prova-
re, anche tramite presunzioni, che il danno alla 
salute è dipeso dal fatto che egli, ove fosse stato 
compiutamente informato, avrebbe verosimil-
mente rifiutato l’intervento. (Cass. n. 9056/18).

caMbio di sEsso
l Per ottenere la rettificazione degli atti di 

stato civile in conformità alla vera identità ses-
suale dell’interessato, non occorre più che sia 
attuato un prioritario intervento medico-chi-
rurgico e/o psicologico che modifichi i caratteri 
sessuali primari: la mancata operazione preven-
tiva non può, infatti, essere, di per sé, ragione 
sufficiente ad escludere il cambio di sesso nei 
documenti anagrafici, essendo sufficiente, a tal 
uopo, dimostrare, attraverso i trattamenti me-
dico-chirurgici e/o psicologici subiti, la necessità 
e la radicalità della scelta intrapresa e prosegui-
ta dall’interessato. (Cass. n. 15138/15).

6. Diritto al nome. – Ogni persona ha 
diritto al nome (22 Cost.) che le è per legge 
attribuito.

Nel nome si comprendono il prenome e il 
cognome (6022).

Non sono ammessi cambiamenti, aggiun-
te o rettifiche al nome, se non nei casi e con 
le formalità dalla legge indicati (149).
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Art. 7  R.D. 16 marzo 1942, n. 262

MatriMonio contratto all’EstEro da cittadini 
straniEri
l In caso di cessazione degli effetti civili di 

un matrimonio contratto all’estero da due cit-
tadini stranieri, il diritto della moglie di utiliz-
zare l’esclusivo cognome del marito, acquisito, 
con il consenso di quest’ultimo, al momento 
dell’assunzione del vincolo, va delibato sulla 
base dei criteri di collegamento indicati dalla 
Convenzione di Monaco del 5 settembre 1980, 
resa esecutiva in Italia con la legge n. 950 del 
1984, per la quale i cognomi ed i nomi di una 
persona vengono determinati dalla legge dello 
Stato di cui è titolare il cittadino (nella specie, 
l’ordinamento svedese), non assumendo alcun 
rilievo che la cessazione del rapporto coniugale 
sia stata dichiarata e regolata dalla legge di un 
altro Stato (nella specie, quella italiana). (Cass. 
n. 23291/15).

pEriodico tElEMatico
l La tutela costituzionale assicurata dall’art. 

21, comma 3, Cost. alla stampa si applica al 
giornale o al periodico pubblicato, in via esclu-
siva o meno, con mezzo telematico, quando 
possieda i medesimi tratti caratterizzanti del 
giornale o periodico tradizionale su suppor-
to cartaceo e quindi sia caratterizzato da una 
testata, diffuso o aggiornato con regolarità, 
organizzato in una struttura con un direttore 
responsabile, una redazione ed un editore re-
gistrato presso il registro degli operatori della 
comunicazione, finalizzata all’attività professio-
nale di informazione diretta al pubblico, cioè di 
raccolta, commento e divulgazione di notizie di 
attualità e di informazioni da parte di sogget-
ti professionalmente qualificati. Ne consegue 
che, ove sia dedotto il contenuto diffamatorio 
di notizie ivi pubblicate, il giornale pubblicato, 
solo o anche, con mezzo telematico, non può 
essere oggetto, in tutto o in parte, di provve-
dimento cautelare preventivo o inibitorio, di 
contenuto equivalente al sequestro o che ne 
impedisca o limiti la diffusione, ferma restando 
la tutela eventualmente concorrente prevista in 
tema di diffusione dei dati personali. (Cass. n. 
23469/16).

7. Tutela del diritto al nome. – La per-
sona, alla quale si contesti il diritto all’uso 
del proprio nome o che possa risentire pre-
giudizio dall’uso che altri indebitamente ne 
faccia, può chiedere giudizialmente (8, 9, 
2563 ss.; 9 c.p.c.) la cessazione del fatto lesi-
vo, salvo il risarcimento dei danni.

L’autorità giudiziaria può ordinare che la 
sentenza sia pubblicata in uno o più gior-
nali (120 c.p.c.).

MatriMonio contratto all’EstEro da cittadini 
straniEri
l In caso di cessazione degli effetti civili di 

un matrimonio contratto all’estero da due cit-
tadini stranieri, il diritto della moglie di utiliz-
zare l’esclusivo cognome del marito, acquisito, 
con il consenso di quest’ultimo, al momento 
dell’assunzione del vincolo, va delibato sulla 
base dei criteri di collegamento indicati dalla 
Convenzione di Monaco del 5 settembre 1980, 
resa esecutiva in Italia con la legge n. 950 del 
1984, per la quale i cognomi ed i nomi di una 
persona vengono determinati dalla legge dello 
Stato di cui è titolare il cittadino (nella specie, 
l’ordinamento svedese), non assumendo alcun 
rilievo che la cessazione del rapporto coniugale 
sia stata dichiarata e regolata dalla legge di un 
altro Stato (nella specie, quella italiana). (Cass. 
n. 23401/15).

lEgalE rapprEsEntantE di sociEtà
l Un contratto di finanziamento stipulato 

usando falsamente il nome del legale rappresen-
tante di una società per imputarne a quest’ul-
tima gli effetti, è assimilabile ad una spendita 
indebita del nome della società stessa, con la 
precisazione che l’ipotesi non è immediatamen-
te riconducibile a quella della rappresentanza 
diretta ma è tuttavia possibile l’applicazione in 
via analogica della relativa disciplina, sicché il fi-
nanziamento, sebbene inefficace nei confronti 
della società, della quale è mancato il consenso 
"ab origine", è suscettibile di ratifica, che deve 
concretizzarsi in atti od in comportamenti spe-
cificamente diretti ad avvalersi del contratto di 
finanziamento, provenienti dal legale rappre-
sentante avente, allo scopo, adeguati poteri 
rappresentativi. (Cass. n. 22891/16).

8. Tutela del nome per ragioni fami-
liari. – Nel caso previsto dall’articolo prece-
dente, l’azione può essere promossa anche 
da chi, pur non portando il nome contesta-
to o indebitamente usato, abbia alla tutela 
del nome un interesse (100 c.p.c.) fondato 
su ragioni familiari degne d’essere protette.

9. Tutela dello pseudonimo. – Lo 
pseudonimo, usato da una persona in mo-
do che abbia acquistato l’importanza del 
nome (602), può essere tutelato ai sensi 
dell’art. 7.
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